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Ìì Chiar.®° Sig. Cav. Gràberg di Hemsò nel suo dotto 
ragionamento ch’'ei lesse alla nostra Sezione il 18 cor- » 
rente toccava alcune cose della Geografia del Medio-Evo, 
e facea menzione dei viaggiatori accennando di volo il 
nome di Antoniotto Usodimare; ma quel Sig. Cav. non. 
essendosi proposto di trattare siffatta materia, tralasciava 
di favellarne più avanti. Intanto a noi Genovesi per non 
dire Italiani tutti, essendo questa parte delle antiche na- 
vigazioni campo feracissimo di vere nè contrastate glorie, 
a me parve di doverne alcunchè a voi riferire, e spe- 
cialmente con brevità narrarvi laddove più si distinsero i 
miei concittadini, i quali, se io non erro, congiuntamente 
a Veneziani e Toscani conseguirono in ciò la maggior 
meta, e aprirono quelle vie che poscia percorsero Por- 
toghesi, Spagnuoli, Francesi, Olandesi ed Inglesi. Nè vi 
sia grave, ornatissimi Signori, l’udire coteste memorie 
dell'antica mia patria, chè oggimai la gloria d’ogni sin- 
golo nostro municipio ridonda a grandezza d’Italia inte- 
ra, e questo bellissimo tutto si amplifica e nobilita al- 
lorchè ogni parte di per sè si mostra capace e potente 
a formarlo e rappresentarlo. Inoltre lo risvegliare al pen- 
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siero de’ contemporanei le più chiare geste de’ valorosi 
popoli del Medio-Evo sarà un mettere in aperto le fon- 


. damenta sopra cui si assise il grande edificio dell’italiana 


civiltà. 

Sembra, o Signori, che gl’Italiani per sottrarsi al giogo 
de’ settentrionali invasori e vendicarsi in libertà dopo la 
dissoluzione del romano impero calassero alle spiagge, 
si avventurassero al mare; quivi veramente all’epoca delle 
crociate riguadagnavano e le avite franchigge, e il per- 
duto stato, e l’opulenta grandezza; sicchè se la prima 
signoria che tenne Italia del mondo la si ‘procacciò col 


‘Parmi, la seconda coll’industria e col commercio le venne 


particolarmente conseguita. I Veneziani, i Pisani e i Ge- 
novesi vi si davano con alacrità; voi sapete delle pro- 
dezze loro nell’ Asia, degli stabilimenti commerciali fon- 
dati da essi; non ignorate che questo fu il principio di 
ogni nostra successiva grandezza. Infatti riscosso lo squal- 
lore barbarico, l'intelletto italiano si riaperse alla: luce, 
ritentando le abbandonate vie. 1 Genovesi a quel moto 
si agitavano, pigliavano \vita, restituivansi a libertà; .in 
prima concorrevano in Asia nella santa intrapresa, ivi 
stabilivano i loro fioritissimi mercati; intanto navigavano 
il Mediterraneo, frequentavano le coste della Spagna, vol- 


gevansi all'Africa; abbiamo dai trattati del 1129 con Mar- 


siglia e Tolone ch’ei commerciavano fin d'allora coll’im- 
pero di Marocco. Se nonchè una fervida cupidigia avea 
tenute vive: ed infiammate le menti degli antichi, e que- 
sta istessa si ridestava nei popoli del Medio-Evo. Le sin- 
golari preziosità che si ricavavano e si ricavano tuttavia 
dalle Indie movevano gl’ ingegni a studiar modo di farne 
procaccio con modi più spediti ed acconci; le crociate ne 
porgevano il destro; allora le vie della Siria, dell’ Egitto 


(3) 
e del mar Nero si riaprivano all’anelato commercio, ma 
i greci imperatori, i soldani dell'Egitto, e poscia i Tar- 
tari signoreggianti il mar Nero faceano quelle vie 0° mal 


sicure od evitate per l’enormità dei balzelli. I popoli com- 
mercianti d’Italia, e vo’ dire i Veneziani, e i Genovesi 


| andavano ricercando come potessero trovare uno spediente 


ed ischiudere cammino novello clie più ratto loro agevo- 
lasse la strada delle Indie, e così con minor danno e 
pericolo facessero loro pro del bramato traffico. I Vene- 
ziani singolarmente dopo il famoso trattato di Ninfeo del 
1261 conchiuso dalla nostra Repubblica coll’ imperatore 
di Costantinopoli, scacciati dall’Eusino, le colonie di Ga- 
lata e di Caffa dominanti tutto quel mare, più grave- 
mente pensarono a ciò; Marim Sanudo proponeva persino 
la conquista dell'Egitto. I Genovesi non altrimenti, intesi 
a liberarsi dalle insidie dei Tartari e dalle concussioni 
degli Egiziani, pur essi maturavano un gran disegno; pen- 
savano di condursi all'India per la parte dell’Africa vol- 
tandone l'estrema punta meridionale; questo facea loro 
parere più facile navigando essi alle coste dell’Africa, nè 
poche' volte penetrando oltre lo stretto, di guisachè la 
via che divisavano come la più adatta era anche la più 
pronta, nè ignota interamente ad essi. Molta dimestichezza 
aveano in quelle parti, e per meglio saperne la lingua e 
penetrarne gl’intimi negozj teneano una Cancelleria araba 
in Genova con apposito maestro Saraceno. Il Sig. Baldelli 
Boni crede non male avvisarsi assegnando le prime na- 
vigazioni dei Liguri al di lungo la costa africana ai pri- 
mi anni del secolo xm. Con tali principii ci narrano le 
istorie nostre. e le straniere in prima Vadino e Guido Vi- 
valdi e poscia Ugolino Vivaldi e Tedisio Doria essersi 
avventurati al gran tentativo. I primi due tra il 1270 e 
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il 1280 scopersero le Azorre e l' isola di Madera come 
si può riconoscere dal Portulano Mediceo citato dal pre- 
lodato Sig. Gràberg, opera di un genovese del 1551 che 
si conserva in Firenze; i secondi verso il 1291 le isole 
Fortunate ole Canarie. Di ciò fanno. fede Pietro d’Abano 


nel suo Conciliatore che scriveva nei primi anni del se- 


colo xiv, e le parole di Francesco Petrarca riferite dal 
Tiraboschi. Maggiori particolari a certificarlo io posso al- 
legare riferendo un passo del continuatore di Caffaro Gia- 
como Doria annalista ‘che fu certo testimonio di veduta, 
e serisse quanto gli accadde sottocchi. Tal passo manca 
nell’ edizione muratoriana, come pure in tutti gli altri 
codici di meno esatta lezione, ma sl ritrova nell’ auten- 
tico di Parigi da cui è tratto quello del mio egregio amico 
l'Avv. Federigo Alizeri dond’io lo ricavo all'anno di 1291 
come segue : I 

« Eodem quippe anno (1291) Thedisius Auriae, Ugo- 
« linus de Vivaldo, et eius frater cum quibusdam aliis 
« civibus januae cacperunt facere quoddam viagium, quod 
« aliquis usque tune facere minime attemptavit. Nam ar- 
« mavit optime duas galeas et de victualibus aqua et aliis 
« necessariis in eis impositis miserunt eas de mense ma- 
« dij de versus strictum septe ut per mare occantuni irent 
« ad partem Indie mercimonia utilia inde deferentes. In 
« quibus iverunt dicti duo fratres de Vivaldo personaliter 
« et duo fratres Minores. Quid quidem mirabile fuit non 
« solum videntibus sed'etiam audientibus. Et postquam 
« locum qui dicitur Gozora transierunt aliqua certa novi 
« non habuimus de eis. Dominus autem eos ‘custodiat et 
« sanos et incolumes reducat ad propria. » | 

Ora parmi da questo, se 10 mal non mi appongo, sta- 
bilito : 


CRI 

41. Che Tedisio Doria, Ugolino Vivaldi e il di lui fratello 
con altri cittadini genovesi intraprendessero il 1291 un 
viaggio non. mai per l’addietro tentato. 

2. Che armassero però due galee, le provvedessero di 
vettovaglie, d’acqua, e di altre cose necessarie , il 
mese di maggio di quell’anno le avviassero verso lo 
stretto di Setta per farle navigare l Oceano incammi- 
nate alle parti dell’ India e quivi far procaccio di utili 
mercanzie. 

3. Che in esse oltre il Doria, i fratelli Vivaldi, e parec- 
chi cittadini genovesi, s' imbarcassero due frati Minori 
certo per recare il benefizio della Cristiana religione 
in quelle parti. 

4. Che passate le Azorre (giacchè questo mi pare voler 
significare il vocabolo di Gozora) non si avesse più 
di loro novella. 

Che se abbisognassero altre prove a corroborare il fin 
qui detto, io potrei aggiungere che in un atto ricavato 
dai registri notarili del 26 marzo 1294 si fa menzione 
di due galee di Tedisio Doria, l una chiamata Sant'An- 
tonio, e l’altra A/legrancia, le quali debbono navigare alle 
parti di Barberia. Ben vi è noto, o Signori, che una 
delle Canarie ebbe nome A//egrancia, e voi avendo di già 
l'autorità di molti scrittori nazionali e stranieri, nonchè 
la testimonianza oculare dell’annalista Jacopo Doria, po- 
tete dare quel peso che si merita ad una mia conghiet- 
tura la quale tenderebbe ad insinuarvi che quell’ isola ebbe 
per avventura il nome derivatole dalla galea che per la 
prima volta vi approdò e la. scoperse. 

Una tra le prime delle Canarie è quella di Lancellotto 
o Lanzerotta. I francesi storici Bontier e Leverier preten- 
dono che fosse chiamata così da un Lanzelode Maloysel 
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francese. Noi abbiamo però la vera ragione di tale de- 
nominazione. ‘Uditemi, o Signori, e se vi paiono conclu- 
denti, fate giustizia alle mie parole. In una carta cosmo- 
grafica di certo Bartolomeo Pareto, cittadino genovese, 
accolito della santità di Nicolò V pontefice e da lui com- 
posta il 1435, i luoghi discoperti 0 signoreggiati dai Ge- 
novesi mostrano una nostra bandiera, la quale o vi sven- 
tola sopra se la Repubblica vi esercitava il dominio, 0 
vi è stesa sul suolo se poteva avervi diritto per gius di 
primo scoprimento. Ora nell’ isola Lanzerotta il vessillo 
genovese si trova in quest ultimo modo e intorno a quella 
:l Pareto ha scritto Maroxello Lanzerotto Januensi, la quale 
espressione pare voglia significare 0 doversi a Maroxello 
Lanzerotto genovese, od essere da quello discoperta. Il 
P. Giovanni Andres, che fece sopra la stessa carta una 
dottissima dissertazione, non seppe che pensare circa quel 
Maroxello Lanzerotto così sconciato dagli storici ‘francesi, 
ma noi che conosciamo alcun chè di più delle nostre fa- 
miglie, è noto che in Genova grande e nobilissima era 
quella dei Malocello, o Marocello 0 Maroxello, signori già 
del luogo di Varazze nella Riviera di Ponente, ed una 
di cui figlia nel 1250 andò a nozze con un regolo di 
Cagliari in Sardegna; che Lanzerotto Malocello o Maro- 
xello è veramente genovese; due atti da me trovati nel 
fogliazzo de notai mi danno lume su di ciò; ivi il 22 
febbraio del 1384 e il 18 marzo del 1591 è nominata 
Eliana del q. Bartolomeo Fiesco e moglie del q. Lanze- 


rotto Malocelto. Jo non oserei dire che questi fosse quel 


desso lo scopritore, ma se voi ben vedete tutto si accorda 
e l'epoca medesima ve ne persuade. Intanto non si può 
negare che I isola Lanzerotta non sia stata diseoperta da 
un nominato Lanzerotto Malocello, che la famiglia Ma- 


i 
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locella fosse genovese; che intorno all’ epoca del disco- 
primento esistesse tra noi un Lanzerotto Malocello geno- 
vese siccome abbiamo dai due atti da me riferiti. L' Ab. 
Andres, mentre osserva che nessuno scrive esser derivato 
tal nome da un Marocello Lancellotto genovese, come 
sembra denotare il Pareto, aggiunge che questi era ge- 


‘ novese e però più in grado di sapere la patria storia ed 


essere al fatto della verità; pubblicò, egli dice, in Genova 
la sua carta, nè par verosimile che ardisse mettere alla 
vista dei Genovesi e dei forestieri una novità che priva 
fosse d’ ogni fondamento. 

Voi mi chiederete, o Signori, qual frutto ed esito si 
ricavasse di tali scoperte; per allora nessuno: i due po- 
veri Vadino e Guido Vivaldi si smarrirono nell’ interno 
dell'Africa; un discendente loro fu trovato in Abissinia 
il 4450 d’Antoniotto Usodimare pur genovese che andò 
più tardi in quelle parti col veneziano Cadamosto. Tedi- 
sio Doria ed Ugolino Vivaldi pur essi inoltratisi nell’ A- 
frica ebbero sorte infelice; dopo la scoperta di Colombo 
si volle che navigassero a Ponente, e per quegli inco- 
gniti mari si perdessero; del Malocello nulla sappiamo. 
Lo stesso destino toccò ‘ad un ‘altro Vivaldi di nome Be- 


“nedetto. Abbiamo dagli atti di Simone Battizzato notalo 


colla data del 6 marzo 1327 che colui fuggendo dalla 
galea di Angelino del Moro morì nelle parti dell'India; 
sicchè per questa annotazione ci è pur manifesto il nome 
di due novelli viaggiatori Benedetto Vivaldi ed Angelino 
del Moro. 

Però non si perdettero di vista i divisati discoprimen- 
ti; Niccoloso di Recco nel 15341 si facea capo di una 
esplorazione lungo l'Africa per trovar l Indie. I re di 
Portogallo avendo fatto fornire ed armare due navi ed 
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una navicella, montavano sopra di esse uomini fiorenti- 
ni, genovesi e spagnuoli, i quali salpando da Lisbona 
nel mese di luglio dell’anno predetto ed avuto prospero 
vento in cinque giorni arrivavano alle isole che si chia- 
mavano volgarmente trovate: ad eas insulas quas vulgo 
recepias dicimus;. e dopo di avere visitato o veduto die- 
ciotto o venti di quelle isole, se ne tornarono in Porto: 
gallo non bene soddisfatti di lor navigazione; perciocchè 
ne trassero a mala pena di che pagare le spese; in tal 
modo Niccoloso da Recco, dopo Tedisio Doria ed Ugo- 
lino Vivaldi, può dirsi un secondo scopritore delle Cas 
narie. 

A medesimi tempi o poco avanti il famoso antenato 
di un, nostro caro. ed ottimo patrizio, vo’ dire Andalò 
Dinegro, maestro a Giovanni Boccaccio, tentava pure quei 
mari; almeno tanto è duopo ‘inserirne dalle parole del 
suo discepolo, il quale gli dava l'enfatico encomio: Cum 
universum pene orbem sub quocumque horizonte peragras- 
set, avendo quasi l’orbe universo viaggiato sotto qualun- 
que orizzonte; nè sola gloria è questa del Dinegro, cui 
vuolsi ancora aggiungere l’altra, come pare. verosimile, 


che stendesse la narrazione dei viaggi di Marco Polo 
lo, 


mentre questi giaceva nelle prigioni di Genova dopo la 
vittoria di Curzola ottenuta dai nostri sui Veneziani. 
Addi 24 settembre del 1418 il fogliazzo notarile regi- 
stra un Miehele Zignago q. Bartolomeo navigatore insi- 
gne, nè altro ne dice. Il Barros nel libro 2, cap. 4. de- 
cade 1. dell'Asia racconta che circa l’anno 1440 Antonio 
Noli genovese e due altri della sua famiglia scoprivano 
le isole dette di Capoverde. Una lettera tratta dall'Archi- 
vio «della nostra Repubblica e pubblicata dal suencomiato 
Sig. Gràberg, ristampata poscia dall’Eminentissimo Card. 
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Zurla, ci dimostra che il 1455 Antoniotto Usodimare tra- 
gittò il: primo in una caravella alle parti di Guinea ed 
arrivò sopra 800 miglia al di là dove niun cristiano era 
giunto, venne nella terra del Pretejanni o nell’Abissinia; 


‘il qual Pretejanni, tanto rinomato negli antichi viaggi, 


si collocò nell’ Asia il xm e xiv secolo, nell interno del- 
l'Africa il xv. Nell Abissinia l Usodimare trovava un di- 
scendente della galea Vivalda, la quale si era perduta 
aveano 170 anni. In questo viaggio tra il Senegal ed il 
Gambia verso Capoverde fu incontrato dal veneziano Alui- 
se da Cadamosto. Il paese del Senegal, ossia Budamel, 
era già conosciuto dai nostri, e un mercante genovese, 
di cui è ignoto il nome, vi si trovava nell’anno prece- 
dente di 1454. L’Usodimare avea risoluto cogli scudieri 
dell’Infante D. Enrico di Portogallo di voler passare il 
Capoverde, e il Cadamosto si unì a loro; e come egli 
stesso racconta giunsero alla foce di un gran fiume che 
è quello del paese di Gambia o di Gambra. Volevano en- 
trambi continuare il corso, ma vi si opposero i marinai 
impazienti di tanti disagi, e fu mestieri tornarsi in Éu- 
ropa. Ed appunto dal Portogallo dovette scrivere il no- 
stro navigatore la lettera qui sopra menzionata ai suol 
creditori il 22 dicembre del 1453. Ma l'Infante D. Enrico 
non volle lasciar inoperoso il grand’ animo dei navigatori 
italiani: l’Usodimare armò una caravella, un’altra il Ca- 
damosto (s'egli dice il vero), una terza l’Infante; e tutte 
e tre si partirono ai primi di maggio del 1456 dal porto 
di Lagos. In questo secondo viaggio non corsero gran 
fatto più lontano di quello che fossero trascorsi nel pri- 
mo; e senza fare notabili scoperte ritornarono in Europa. 

Mentre dalla parte dell’ Africa si faceano cotali tenta- 
tivi per condursi all'India, non diversamente si arrisica- 
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vano i Genovesi pel Caspio e pel Volga ad ‘un’altra via; 
scorrenti il primo li trovava Marco Polo nel suo viaggio; 
Luca Tarigo si cacciava in entrambi. Eccone la breve de- 


 scrizione che fa di quest ultimo-il Marchese Gerolamo 


Serra di magnanima memoria. « Era l’anno 1547 quando 
« esso (il' Tarigo) armò una fusta sottile a ‘Caffa, e at- 
« traversata la palude Meatida, entrò nel Tanai, spin- 


« gendosi contro corrente fino a quel punto ove il ter-- 


« reno che separa quel fiume dal Volga o Edil non è 
« più largo di 50 in 60 miglia. Quivi, aiutato da’ suoi 
« rematori come lui arditi, tira a terra la fusta, e ca- 
< ricatala sopra le spalle a guisa di cassone, dopo al- 
« quante posate la rimette in acqua all’opposta ripa del 
« Volga. La corrente colà l’asseconda, e portato impe- 
« tuosamente nel Caspio, ove or da una punta, or da 
« un'altra, ora entrando di cheto nei porti, ora sboc- 
« candone fuori, preda i legni che vuole, e toltone il° 
« meglio, rimonta di forza il rapido fiume. Già era al 
« lido, già s'indirizzava con fiducia al Tanai, quando 
« una tribù di Calmucchi usata a pasturare in quel sito 
« veggendo il carico grande e la gente poca, si Sraglid 
« contro i portatori, e rendè loro la pariglia di quello 
« che aveano fatto dianzi nel Caspio. Con tuttociò riuscì 
« loro di occultare le meglio gioie, con le quali si ri- 
« condussero salvi non solo alla Tana, ma a Caffa an- 
« cora, ove la maraviglia fu tale che se ne tenne me- 
« moria nel pubblico Archivio. » 

Così erano le cose, e dalla Provvidenza senza dubbio 
o Signori, preparate le vie allo stupendo concetto di Cri- 
stoforo Colombo. Ei venne, e come ai grandi addiviene 
comprese il bisogno dell'età e si accinse a soddisfano. 
Il voto .di tanti anni fu dunque compito; queste Indie 


(15) 


famose, questo favoloso Catai, queste incantate provincie 
del Mangi vennero a gran pezza compensate dal ritrova- 
mento di un altro mondo. Invece delle orientali si ebbero 


l' Indie occidentali, e così all'antico si accrebbe bellissi- 


ma parte di sconosciuto creato. 

Il nome di Cristoforo oscurò quello del di lui fratello 
Bartolomeo, che pur esso fu grande e rinomato naviga- 
tore. Bartolomeo Colombo si trovava a Lisbona quando 
vi andò Cristoforo, impiegato da quel re nei discopri- 
menti che si tentavano intorno all'Africa per fissare du- 
revolmente il passaggio del Capo; che non per la prima 
volta trovato, ma soltanto venne certificato dal portoghese 
Vasco di Gama. Ciò affermo non senza ragione, imperoc- 
chè è verosimile che prima di lui si voltasse l’ estremo 
vertice meridionale come ne fanno fede le carte idrogra- 
fiche del secolo xiv e xv. Chi bene si addentrasse in tale 
soggetto, io porto opinione che sfronderebbe gli allori dei 
Portoghesi; non v'ha ritrovamento da essi preteso che 
non si debba ad un italiano. 

Ciò nondimeno la scoperta di un nuovo continente non 
intiepidì negli animi genovesi l’ostinato volere di ricer- 
car sempre l'India orientale. Gerolamo Adorno, Gerolamo 
di S. Stefano negli ultimi anni del secolo xv comperate 
alcune merci al Cairo, partivano per le Indie, andavano 
ad Adem, indi a Colicut, all'isola di Ceilam ove nasce 
la cannella, a Coromondel, e infine al Pegù. Quivi morì 
l'Adorno; Gerolamo di S. Stefano s' imbarcò per Malaca, 


giunse in Sumatra, toccò le Maldirie, naufragò, e rac-. 


colto in una nave fu condotto a Comboja; aiutato d’ al- 
cuni mercanti d'Alessandria e di Damasco andò ad Oram, 
indi a Spaam, Casan, Sosdany o Tauris, e finalmente 
in Aleppo. Di tuttociò e delle molte vicende ch'egli ebbe 
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si ha notizia in una lettera da lui dettata in Tripoli di 
Soria addì 17 settembre del 1499 che si legge nel pri- 
ino volume del Ramusio. Giorgio Interiano ha pur fama 
di riputato viaggiatore, e più di lui Cassiano Camilli e 
Leon Pancoldo savonese. Del primo scriveva il Cardinale 
Gregorio Cortese ch' egli avea navigato al Tanai ed al Fosi 
e girato pressochè tutte le contrade dell'Asia , dell’ Egitto e 
dell’Africa, senzachè la Spagna; l'Inghilterra e la Fran- 
cia conosceva come le dita delle sue mani. Leon Pancoldo 
con altri due genovesi Battista di Polcevera ed un certo 
Baldassare unitaniente ad un terzo Martino dei Giudici 
savonese, furono compagni del famoso Fernando Maga- 
gliares che il primo girò a tondo l'universo da ponente 
a levante 14460 leghe di mare. Il Pancoldo nel 155% 
andato di bel nuovo verso lo stretto di Magollono o Ma- 
gellano, veleggiò di conserva con Pietro Vivaldi genovese 
che tentava lo stesso cammino con un galeone. 
Massopra tutti i navigatori fu grandissimo ingegno Paolo 
Centurioni genovese. I Portoghesi, avendosi appropriato 
il passaggio del Capo, traevano essi soli dalle contrade 
orientali le spezierie, le quali distribuivano ai diversi Stati 
d'Europa; tra questi i settentrionali, ricevendole in. ul 
tima mano, le aveano in pessimo stato ed a carissimo 
prezzo; si voleva dunque aprire una via che riparasse a 
tanta giattura. Paolo Centurioni, andato in nome della 
Santa Sede legato ‘alla Russia, presenta a quello Czar il 
seguente disegno: Raccogliere le merci indiane: in Coli- 
cut; imbarcarle sull Indo, e spingerle a contrario del- 
l’acqua fino ai monti del Torqueston; indi portarle. per 
non lungo tratto di terra fino al fiume Oxo che mette al 
Caspio; nel viaggio potersi ricevere i prodotti della Per- 
sia, per unirli a quelli delle Indie, e tutti insieme farli 
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navigare . sul Volga, lOcha e la Moschowa; della città 
di Mosca farne l’emporio per ispedirli al Baltico ed altre 
contrade d'Europa; essere questo cammino più breve di 
quello tenuto dai Portoghesi; e potersi aver le droghé 
più fresche ed a prezzo minore; ma Basilio o non seppe 
conoscere, o non ardi porsi a tanta impresa. 

Fin qui, o Signori, i genovesi navigatori, nè tutti cer- 
tamente, ma i più celebrati, e quelli che fiorirono den- 
tro la prima metà del xvi secolo, giacchè se io parlassi 
dei rimanenti mi scosterei troppo dal propostomi fine; 
io lì ho riferiti affinchè si veda quanta parte recassero È 
genovesi all'italiano incivilimento, chè per verità sui cam- 
mini del mare prese egli le mosse, e quelli abbandonati 
o impediti, deviò dall’usato sentiero e ad altri popoli si 
rivolse; laonde, o Signori, a volerlo ritornare fra noi é 
d’uopo ritornare le antiche vie e VItalia ricondurre lad- 
dove prima attinse la libertà, la grandezza e la potenza. 
Ora la diffusione degli studi storici , archeologici e geo- 
grafici e il favore de Governi le varranno questa nobi- 
lissima conquista. F primi addì nostri già si sono allar- 
gati; voi non avete che a mirar fra le altre terre italiane 
Torino, Napoli e Firenze: nella prima città i monumenti 
di storia patria editi per regia munificenza; nella seconda 
un attendere operoso a tutti i più rinomati avanzi del- 
l’antichità; nella terza l'archivio storico di quel beneme- 
rito d'ogni italiana letteratura , Gio. Pietro Viesseux, ve 
lo mostreranno a chiarissime note. Inoltre tali. avete nel 
vostro seno che meglio questa verità vi confermano: Quale 
profitto non hanno esse portato all’archeologia, alla sto- 
ria, alla geografia (e la loro modestia me lo comporti), 
le opere del Cav. di S. Quintino, del Cav. Cibrario, del 
Cav. Gràberg, del Cav. Ludovico Sauli, del Cav. Capei 
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di Pisa, del P. Angius e del Cav. Cesare Cantù, il quale 
ultimo sebbene in così ampio lavoro non tutte forse po- 
tesse adempiere le parti che a diligente storico si addi- 
cano, ciò nullameno io tengo opinione che la Storia Uni- 
versale di lui starà indelebile monumento di grande in- 
segno e di grandissimo ardimento italiano, le quali pa- 
role tanto più intendo sieno da me giustamente dette, în 
quantochè non tutte io professo le opinioni del chiaris- 
simo autore, 

Senonchè, o Signori, gli studi quantunque sieno as- 
sidui e fervidi non otterranno appieno l'intento loro, dove 
il favor principesco non li conforti e promova. La Dio 
mercè noi viviamo in tali tempi che i regnanti italiani 
pare con nobil gara si sforzino di concorrere a questo 
gloriosissimo uffizio di proteggitori d'ogni miglior disci- 
plina, e due principalmente fra quelli mostrano di se- 
gnare larga orma nel luminoso cammino. Voi ben com- 
prendete che: io accenno alla Santità di Pio IX e alla 
Maestà del Re Carlo Alberto; l'intreccio di questi due 
nomi vi spiega per avventura il mistero dei futuri de- 
stini d’Italia. Signori, Francesco Lattari conchiudendo la 
sua proposta sopra un'esposizione di prodotti industriali 
italiani da lui presentata al Congresso di Napoli, notava 
che le potenze transatlantiche per l'emancipazione delle 
Colonie aveano dovuto abbandonare la via del Capo onde 
recarsi all’India,. che ora l'Egitto si ritentava. Signori, 
se l’Italia, quest'antica madre delle genti, raccolta alfine 
sotto la maestà di un grande impero, avvalorata dalla 
religione e dalle armi riguadagnerà il perduto commer- 
cio ravviandolo in quelle parti, non potrà certo mancarle 
e l’avita gloria e la sospirata potenza. 


Con permissione,. 


